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Indagini su un grave episodio verificatosi in un'azienda della capitale lombarda 

Ha complici e legami anche a Milano 
l'autore della tentata strage al treno ? 

Nell'armadietto di un dipendente scoperto e poi sparito materiale esplosivo - L'allarme del custode lunedì scorso - Il giovane 
proprietario del ripostiglio si vanta di essere « amico di Azzi » - La sequela di aggressioni e attentati perpetrati dagli appartenenti 

alle SAM - Una inchiesta che va troppo a rilento - Una interpellanza presentata dai deputati comunisti al ministro 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 11 

Mentre sabato scorso il gio
vane fascista Nico Azzi, da 
ieri trasferito al carcere di 
Genova, stava innescando lo 
ordigno che avrebbe dovuto 
far saltare il direttissimo To
rino-Roma sotto la galleria di 
Moneglia causando una stra
ge. un suo amico lasciava due 
candelotti di esplosivo (pro
babilmente tritolo) e alcuni 
pezzi di miccia nell'armadiet
to personale dello spogliatoio 
dell'azienda grafica dove la
vora alle porte di Milano. 

Cosi come, per un fortuito 
Incidente — l'esplosione an
ticipata, per un contatto in
volontario in uno del due de
tonatori che Nico Azzi stava 

innescando — è fallito l'at
tentato al treno, per un altro 
caso fortuito sono stati sco
perti i due candelotti di esplo
sivo e le micce lasciate nella 
stessa giornata di sabato, nel
lo spogliatoio di un'industria 
grafica di Pero, dall'amico 
dell'Azzi, quale egli stesso si è 
definito. 

Questo secondo personag
gio che. in base a indubbi ele
menti, risulterebbe il titolare 
dell'armadietto in cui si tro 
vava quello scottante mate
riale, è un giovane dipendente 
dell'azienda da alcuni anni, 
abitante a poche centinaia 
di metri da Via Ruffini 1. do 
ve abita Nico Azzi, all'inizio 
della zona di Porta Magenta. 

Anche lui. come l'Azzi, per 
ammissioni più volte sentite-

Trasferimento sotto scorta 

Il fascista 
dall'ospedale 

al carcere 
Una versione dell'attentato sul treno che non con
vince - Esecutore perfetto - Chi sono i mandanti? 

GENOVA. 11 
Solo fra alcuni giorni, al

l'inizio della prossima setti
mana, l'attentatore fascista 
del direttissimo Torino-Roma 
sarà nuovamente interrogato 
dal giudice. E" necessaria una 
grande pazienza — ha detto 
stamane il sostituto procura
tore deila Repubblica dottor 
Carlo Barile — e soprattutto 
l'acquisizione di prove con
crete; in caso contrario l'Azzi 
continuerà a riproporre la 
« sua » verità e a trincerarsi 
nel silenzio. 

«e l frattempo il a bombar
dare nero» ha lasciato, come 
è noto, l'elegante cameretta 
dell'ospedale di Santa Marghe
rita per la meno accogliente 
infermeria del carcere di Ma
rassi. Gli Inquirenti sperano 
che il nuovo soggiorno sugge 
risca propositi nuovi a Nico 
Azzi e lo convinca a rivelare 
i nomi dei complici, se non 
proprio quelli dei mandanti 

« E' solo una speranza ». ha 
detto il dottor Barile, e possia
mo capirlo benissimo. L'am
miratore delle «SS», iscritto 
al MSI. convinto (e come dar
gli torto?) che la « Destra na
zionale» sia l'erede legittimo 
della Repubblica di Salò, ha 
la mente lucida e raziocinan
te dell'esecutore perfetto E' 
quindi molto improbabile che 
riveli spontaneamente anche 
un solo brandello di verità, se 
non è messo di fronte a pro
ve schiaccianti Ma verranno 
trovate queste prove? Si avrà 
la capacità di risalire sino al 
vertice della piramide nera? 

Purtroppo i fatti sino a aue-
sto momento non sono molto 
confortanti. E' vero che ac
certamenti sono in corso a 
Pavia, a Bergamo e a Milano 
dove una ventina di abitazio
ni sarebbero sia state perqui
site. Ma si rafforza l'impres
sione che. a livello nazionale 
e politico, l'intera vicenda 
continui a essere affrontata 
come un affare di ordinaria 
amministrazione. 

Se il fascista ha alle spalle 
un'organizzazione e ha agito 
per fini precisi (da egli stes
so ammessi esplicitamente). 
allora si affaccia un ìnterro-
cativo inquietante: in quale 
modo I mandanti tenteranno 
di riannodare le fila del pia
no criminale? Siamo sicuri 
che altri attentati non verran
no messi a punto per creare 
quel clima dì «smarrimento 
e paura » che i fascisti teo
rizzavano già dieci anni orso 
no. e Niro Azzi ha dichiarato 
di avere voluto creare ccn il 
suo gesto? 

Ce n'è abbastanza non solo 
per chiedere che nulla vensa 
tralasciato al fine di accerta
re la verità, ma anzitutto per 
rispondere con l'arma della 
mobilitazione democratica e 
di massa a salvaguardia del
l'» Istituzioni repubblicane. A 

ouesto fine è stata annuncia
ta a Genova, per il 20 aprile. 
una grande manifestazione an
tifascista nel segno dell'unità. 

Intanto, nell'attesa di acqui 
sire nuove orove e scoprire 1 
mandanti — se mai si riusci
rà a scoprirli — Nico Azzi 
è stato incriminato per strage 
in base all'articolo 422 del co
dice penale. 

Al fascista Nico Azzi verreb
be naturalmente applicata l'ul
tima parte dell'articolo 422 e 
sembra difficile non applicar
la anche nell'ipotesi assurda 
di prendere per buona la sto
riella del «gesto dimostrati
vo». Il fatto stesso di tra
sportare su un treno affollato 
un chilo di tritolo pronto a 
«esplodere, rappresenta infatti 
un atto « tale da porre in pe
ricolo la pubblica incolumi
tà » com'è appunto previsto 
dal codice. 

f. mi. 

Zagliari 

Due bimbi 
asfissiati 
dal gas 

nel sonno 
CAGLIARI. 11. 

Due fratellini di undici e 
otto anni sono morti asfis 
siati, mentre dormivano, da 
una stufa a gas. La trage
dia è avvenuta a San Spe
rate. in provincia di Ca
gliari. I corpi dei due bam
bini. che si chiamavano 
Giuseppe ed Andrea Maron-
giu, sono stati trovati sta
mane dalla madre. Maria 
Giovanna Mameli, che come 
ogni mattina era entrata nel 
la camera da Ietto per sve
gliarli. 

La donna, sconvolta dalla 
tragedia, ha raccontato più 
tardi ai carabinieri che ier» 
notte, quando i figli sono 
andati a letto, aveva acceso 
la stufa a gas per riscaldar*» 
la stanza. Per cause chf 
ancora non sono state ar 
ceriate la fiamma della stu 
fa si è spenta provocando 
la fuoriuscita del gas e quin 
di la fine dei due bambini. 
La morte è avvenuta noi 
sonno. Gli investigatori avan
zano comunque un'altra ir*» 
tesi e cioè che la fiamma 
della stufa abbia bruciato 
1" ossigeno dell* ambiente >n 
cui dormivano i bimbi H* 
stanza era infatti, se-rtbr.*. 
crmetxamente chiusa) prò 
\ oca ridono la morte per 
asfissia. 

gli fare in fabbrica, farebbe 
tuttora parte dell'organizza
zione fascista Ordine nuovo; 
non si sa se anch'egli, come 
l'Azzi la cui attuale apparte
nenza al MSI è stata ieri con
fermata a Genova dal capo 
dell'ufficio politico, sia iscrit
to al partito neofascista. Del 
resto, in fabbrica, la sua col
locazione, per chi ne conosce
va i discorsi, era più che tra
sparente. 

In base a quello che è sta
to possibile sapere, domenica 
pomeriggio (l'azienda chiude 
il sabato alle 12 e riapre il 
lunedi) il custode, in uno dei 
giri d'ispezione, del tutto ca
sualmente. scopri in una bor
sa di nailon lasciata in uno 
degli armadietti aperto, due 
involucri cilindrici, per di
mensione e ferma in tutto 
identici ai candelotti di esplo
sivo, tante volte illustrati in 
fotografia dai giornali, e vari 
pezzi di miccia, oltre a un pic
colo rotolo, pure di miccia. 
messo in una scatola vuotata 
di medicinali. 

Infilato nella targhetta del
lo stipetto non c'era il nome 
del titolare ma la scritta 
« Reichstag » piuttosto elo
quente circa le eventuali pro
pensioni del titolare dello sti
petto. Preoccupato, il custode 
decise di attendere il ritorno 
del titolare il giorno dopo pri
ma di prendere iniziative. Il 
giorno successivo, lunedi, in
formato un membro del con
siglio di fabbrica, questi de
cise di mettere subito al cor
rente il direttore dell'azien
da e lo fece unitamente al 
custode. 

Chiamati i carabinieri di 
Musocco. allo stabilimento si 
recarono un maresciallo e un 
milite che furono informati 
dal direttore dell'accaduto. 

Intanto, in base a una serie 
di indizi, l'attenzione circa il 
titolare dello stipetto si era 
appuntata sul giovane dipen
dente, noto per la sua colloca
zione fascista. Il sottufficiale 
dei carabinieri, tuttavia, affer
mò che in mancanza del « cor
po del reato» si sarebbe solo 
fatto un buco nell'acqua e i 
due militi se ne andarono. 

A questo punto — dopo un 
tentativo, vano per ragioni di 
«competenza», di rivolgersi al 
commissariato S. Siro — solo 
le pressanti sollecitazioni dei 
membri del consiglio di fab
brica e la minaccia di blocca
re il lavoro se la polizia non 
avesse proceduto a una rapida 
inchiesta sui fatti, hanno in
dotto ieri mattina i carabinie
ri, nella persona dello stesso 
sottufficiale, a tornare alla 
azienda e a prendere atto che 
il titolare intendeva denunzia
re formalmente i fatti. Dopo 
di che il custode e il membro 
del consiglio di fabbrica sono 
stati invitati per questo pome
riggio per essere sentiti. Quan
to al giovane dell'armadietto. 
sino a ieri sera, i carabinieri 
lo ignoravano ancora. Ma tut
tavia sarebbe emerso, da alcu
ne voci, che con un altro, egli 
si sarebbe liberato dell'esplo
sivo e delle micce sbriciolan
doli in un gabinetto. 

A questo punto gli interro
gativi su una possibile connes
sione fra il tritolo che porta
va Nico Azzi sul treno e quel
lo che è stato visto fé poi è 
sparito) nell'armadietto del 
giovane richiedono una rispo
sta urgente. 

D'altra parte, ne abbiamo ri
ferito ieri, a Genova eli inqui
renti hanno confermato i le
gami già esistenti fra Nico 
Azzi. Angelo Angeìi. Giancarlo 
Esoosti e altri noti fascisti 
milanesi 

Un'interrosazione è stata 
fatta alla Camera dai deputa 
ti comunisti al ministro del 
l'Interno per conosctre d: 
quali notizie disponga e qua 
H valutazioni dia in ord'ne al 
grave episodio del 7 morite 
scorso quando su un convo 
glio ferroviario un eiovme già 
iscritto al MSI ed ora mili 
tante in un tmipoo eversivo di 
estrema dfsfn» è stato scooer-
fo mentre nreoarava un atto 
di straee d! incalcolabili oro
porzioni fallito Der cause for
tuite L'interroeazione si con 
elude con la richiesta di sa
pere se ministro e governo 
non riten?ano doveroso imop-
gnare gli apparati statali nel 
la lotta p^r Individuare e 
stroncare le oreanfcvazioni 
nazi-fascistp chiarendone i 
collegamenti ed i suDoorti na
zionali ed internazionali. 

Sequestrata dopo le proteste dei lavoratori 

Alle mense Italsider 
acqua minerale impura 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO, 11. 

Quando gli operai dell'Italsider prote
stavano contro l'acqua minerale che ve
niva loro servita nelle mense aziendali, 
avevano perfettamente ragione. Infatti, 
nei giorni scorsi l'ufficiale sanitario ha 
proceduto al controllo e l'acqua in que
stione (la marca è la «Lyde») è risul
tata sospetta dal punto di vista della po
tabilità. Ma anche se a più accurati esa
mi dovesse risultare potabile, resta il 
fatto che la « Lyde » non risponde ai re
quisiti che nell'etichetta venivano van
tati. 

Venduta come acqua leggerissima, il 
suo grado di «durezza» è 58 secondo una 
scala di misurazione francese: un'acqua 
normale ha un grado di « durezza » pari 
a 30. La « Lyde » presenta inoltre dosi 
altissime di carbonato di calcio, elemento 
principe, per intenderci, della calcolosi 
renale. La presenza di microbi (a quanto 
sembra non dannosi) per centimetro cu
bico è di 5 mila colonie. Se si è potuto 
scoprire tutto questo, lo si deve ai lavo
ratori che mesi fa si insospettirono os
servando delle strane sedimentazioni sui 
fondi delle bottiglie di plastica della 
« Lyde ». 

Dopo i reiterati reclami degli operai e 
delle organizzazioni sindacali alla dire
zione Italsider, quest'ultima ha chiesto 
all'ufficiale sanitario di espletare gli esa
mi di rito. I risultati sono quelli che 
abbiamo riportato. Intanto il dott. Lec
cese ha comunicato le resultanze delle 
prove di laboratorio ai medici provinciali 
di Caserta e Napoli. Al medico provin
ciale di Caserta perché le fonti dalle qua
li la « Lyde » viene estratta sono quelle 
di Vitulazio, in provincia di Caserta; al 
medico provinciale di Napoli perché la 
ditta che la mette in commercio è la 
« S.p.A. Acque minerali Lyde e S. Ger
mano » con sede a Napoli in via Ora
zio 54. 

La parola ora tocca a questi ufficiali 
sanitari (e soprattutto al medico provin
ciale di Caserta) i quali devono procedere 
agli esami dell'acqua partendo proprio 
dalla fonte originaria in modo tale da 
spiegare se la « Lyde » è al limite della 
potabilità. Intanto, un fatto è certo: que
st'acqua era venduta a Taranto e cre
diamo in molte altre città italiane con 
tanto di autorizzazione del ministero del
la Sanità. In un solo giorno nella nostra 
città sono stati sequestrati ben 5 mila 
litri del prodotto. 

f. m. 

Segnalazione da Napoli: 3 mafiosi «somigliano» ai disegni 

Comincia la caccia 
con gli identi-kit 
ai quattro killer 

Oggi il questore Mangano potrà vedere le foto dei tre mafiosi, arrestati e 
condannati per direttissima per porto abusivo di armi - Interrogato Casella 

Ecco i tre mafiosi arrestali a Napoli per porto abusivo di armi. Sono, da sinistra, Salvatore 
Aiello, Gaspare Murolo e Gioacchino DI Bella.Secondo alcuni, somigliano agli identi-kit 

Due ore di Interrogatorio 
per l'appuntato Casella. L'au
tista del questore Mangano, 
ormai fuori pericolo, ha rice
vuto ieri mattina la visita del 
magistrato Inquirente, dottor 
De Nicola: Il colloquio è du
rato un paio di ore e, a quel 
che sembra e anche secondo 
logica, non dovrebbe aver for
nito nuove piste agli inquiren
ti. C'è anche una spiegazione: 
chiuso all'interno della « 1100 » 
ministeriale, preso di mira dai 
killer ancor prima del questo
re Mangano, Domenico Casel
la non ha nemmeno avuto il 
tempo di « realizzare » quel 
che stava accadendo, di vede
re in faccia almeno lo scono
sciuto che, da terra stava sca

ricando i colpi contro il fun
zionario. Infatti se adesso la 
polizia può lavorare anche 
sugli identikit di tre dei 
quattro killer, lo deve alla 
memoria del funzionario. 

Naturalmente non ci sono 
grasse speranze che questi 
« disegnini » possano servi
re a qualcosa, in genere, 
non hanno mai significato 
la soluzione per inchieste 
anche meno Intricate di que
sta. Comunque sono stati spe
diti agli uffici di oolizia e alle 
caserme dei carabinieri di tut
ta Italia, ai posti di frontiera 
e alle dogane; si è chiesto che 
venissero pubblicati su tutti 1 
giornali. Già, ieri, a San Vi
tale sono rimbalzate le prime 

L'inchiesta sui telefoni-spia minata da contrasti e sfacciate prevaricazioni 

Registratore nascosto perfino nella camera 
dove si svolge il confronto Ponzi - Beneforti 

L'apparecchio celato in una borsa è stato scoperto mentre era in corso l'interrogatorio -1 conflitti di competenza a tutto van
taggio di chi vuole affossare l'istruttoria? - L'inchiesta sulla morte di Gironi - «Spia» nel telefono della superteste per Calabresi 

MILANO. 11 
Un registratore in azione è 

stato scoperto ieri nella stan
za del policlinico dove era in 
corso il confronto tra l'inve
stigatore fascista Tom Ponzi 
e l'ex commissario capo della 
Criminalpol-Nord Walter Be-
neforti. H registratore è stato 
introdotto nella stanza in una 
borsa ma è stato scoperto dal 
giudice istruttore dott Rooato 
Squillante che con il sostituto 
procuratore generale dott. Be
niamino Fagnani conduceva il 
confronto ed è stato natural
mente sequestrato 

Questa la clamorosa notizia 
trapelata oggi al palazzo di 

i Giustizia di Milano, una no
tizia la cui gravità non ha bi
sogno di commenti e che sot
tolinea ancora uria volta le 
vaste implicazioni politiche 
connesse con questo caso. Un 
fatto certamente grave, con 
un risvolto beffardo, se sì vuo
le, ma che è anche un atto di 
sfida inaccettabile di chi. an
cora libero, manovra e tira 1 
fili della provocazione. Una 
gravità che viene accentrata 
dalla ormai assurda disputa 
tra la magistratura romana e 
quella milanese che sta in 
realtà bloccando l'inchiesta. 
proprio come vogliono 1 man
danti, cioè quegli uomini e 

Dopo la sentenza costituzionale 

Intercettazioni nulle 
insiste la difesa del 
commissario Scirè 

La nullità delle intercettazioni telefoniche è stata di nuovo sol
levata ieri, alla ripresa del processo per le bische clandestine 
romane dall'avvocato Franco De Cataldo, difensore della « con
tessa » Maria Pia Naccarato. che siede sul banco degli imputati 
insieme a Nicola Scirè. ex capo della mobile romana. Il legale 
ha sostenuto, all'inizio dell'udienza, la nullità delle intercettazioni 
e quella dei relativi verbali « per mancata motivazione del decreto 
di autorizzazione > da parte del pubblico ministero. 

In particolare l'avvocato De Cataldo si è rifatto alla recente 
sentenza della Corte Costituzionale in materia, nella parte in cui 
si impone l'obbligo di adeguata, specifica e concreta motivazione 
del provvedimento che autorizza le intercettazioni. Il legale ha 
chiesto che in caso di mancato accoglimento della sua richiesta 
la Corte d'assise rinvìi gli atti alla Corte Costituzionale. Il pub
blico ministero Mario Pianura si è opposto alle istanze della 
difesa e la Corte, dopo una breve riunione, si è riservata ogni 
decisione in merito. 

Il dibattito è proseguito quindi con la lettura delle deposizioni 
rese alla polizia, alla Guardia di finanza e durante l'istruttoria 
dalla Naccarato. Il processo continua oggi. 

Il processo a Venezia per la esposizione di un minore handicappato 

Assolto il pittore dello scandalo della Biennale 
Dai nostro inviato 

VENEZIA. Il 
Il caso del giovane handi

cappato Paolo Rosa «esposto» 
alla Biennale di Venezia l'an 
no scorso dal pittore Gino D» 
Dominicis. è stato trattato 
oggi alla pretura di Venezia. 
in seguito alla querela sporta 
dai genitori del ragazzo con 
tro l'artista per violazione 
dell'art 574 del C.P «sottra
zione di persona incapace». 

Il Rosa, che ha ora 27 an
ni, doveva far p3rte, nelle in 
tenzioni del De Dominicis. di 
una composizione o rappre 

- sentazione di arte cosiddetta 
«comportamentista» Con ap 
peso al collo un cartello con 
la scritta- «seconda soluzione 
4i immortalità (L'universo è 
Immobile) ». il giovane com
parve la mattina dell'8 giu
gno dell'anno scorso nella sa-

i là della Biennale, riservata al 

| De Domimcis. seduto su una 
i sedia, insieme ad altre sette 
• persone, in diversi < compor-
i tament » Cerano anche gli 
! scheletri di un uomo con ai 

piedi dei pattini e d: un ca
gnolino e diversi oggetti, co
me pietre e palle Una conti
nua risaui. registrata, faceva 
da sottofondo al tutto: que
sta risata non doveva, secon
do l'autore interpretarsi co
me una presa m giro di chic-
chfssia, ma come un com
mento a certe situazioni fai 
limentari dell'uomo, a inu
tili sforzi verso l'immortali
tà, a comportamenti impassi
bili ecc. 

Poco tempo dopo l'apertura 
della mastra, su segnalazione 
di un gruppo di visitatori in
dignati. il ragazzo venne al 
lontanato dalla sala dal di
rettore della Biennale. 

Quando la madre del Rosa, 
Angelina Zane, vide sui gior

nali la foto del figlio col 
cartello al collo, rimase scon
volta e decise col marito, di 
sporgere querela contro il De 
Dominicis 

Oggi tutta la vicenda è sta
ta rievocata davanti al preto
re (dott. Fojadelli), PM la si 
gnora Benvenuti, parte civile 
avvocati Bondi e Cappelletti, 
difesa Sorgato e Lemme. 

Il De Dominlcis ha deposto 
per primo ed ha dichiarato 
che si era recato ins.eme al 
signor Simone Carella, coim
putato. nell'abitazione della 
donna, per chiederle di poter 
« esporre » il figlio a non 
completamente normale » al
la Biennale, spiegandole an
che i motivi che lo avevano 
spinto alla richiesta. Dopo 
qualche perplessità la donna 
fini con l'acconsentire. Fu 
pattuito anche un compenso 
di 10 mila lire al giorno per 
la prestazione. 

Sin qui la deposizione del 
pittore. 

La signora Angelina Zane 
in Rosa ha deposto dando in
vece al giudice una differen
te versione dei fatti. I due 
erano venuti a casa sua per 
richiedere la partecipazione 
del figlio alla ripresa di un 
film insieme con altre nume
rose comparse. Avevano biso
gno di un «toso grosso» 
spiegarono. Non fu precisato 
che si trattava della Bienna
le, né la donna ha chiesto 
particolari. In principio non 
si era parlato di compenso. 
ma solo in seguito II ragazzo 
sarebbe stato portato via per 
un'ora e mezzo circa. Infatti 
Paolo Rosa fu consegnato 
la mattina dell'8 giugno alla 
Carella che lo portò alla espo
sizione. dopo ulteriori dubbi 
della donna subito rientrati. 
Qualche ora dopo 11 figlio fu 
riaccompagnato a casa e alla 

madre furono consegnate 5 
mila lire soltanto, perchè la 
ripresa era durata poco tem
po e non alcuni giorni come 
previsto. 

Solo il giorno dopo lei si 
accorse di cosa veramente si 
fosse trattato vedendo i 
giornali. 

A tarda sera, è stata resa 
nota la sentenza: Gino De 
Dominicis e Simone Carella 
(quest'ultimo all'epoca dei fat
ti. era andato a prendere a 
casa il mongoloide per condur
lo nella sala della Biennale) 
sono stati assolti stasera dal 
reato di sottrazione di persa 
na incapace perché il fatto 
non costituisce reato. 

Il pubblico ministero, avvo
cato Benedetti, aveva chiesto 
l'assoluzione per insufficienza 
di prove. 

f. X. 

quegli apparati della destra 
economica e fascista che sono 
i veri intercettatori e i veri be
neficiari dello spionaggio tele
fonico. 

La disputa tra Milano e Ro
ma fornisce ai maggiori im
putati attuali la possibilità di 
non rispondere alle domande 
degli inquirenti e in sostanza 
dà ai mandanti tutto il tempo 
necessario per inquinare even
tuali prove ancora in circola
zione. E su tutto incombe sem
pre la possibilità che il con
flitto, se non verrà risolto su
bito e in accordo tra Roma 
e Milano, venga rinviato alla 
Cassazione, col risultato di 
chiudere, almeno per parecchi 
mesi, ogni discorso. Ma tor
niamo alla stupefacente vicen
da della scoperta di un regi
stratore In azione proprio du
rante il confronto Ponzi-Bene-
forti alla presenza di ben quat
tro magistrati e di un nutrito 
numero dì carabinieri. 

Ad un certo punto del con
fronto il dott. Squillante ha 
sentito un lieve ronzìo ed ha 
notato una borsa nascosta alla 
meglio nella stanza che non 
apparteneva a nessuno dei pre
senti e che aveva un micro
scopico microfono attaccato ad 
una borchia La borsa è stata 
aperta e si è scoperto che con 
teneva un registratore in azia 
ne. che aveva reeistrato le va 
rie fasi del confronto Natu
ralmente la borsa ed il regi
stratore sono stati sequestrati 
e sono cominciate le indagini 
per scoprire chi ha oortato la 
borsa nell'accogliente camera 
di Tom Ponzi e chi ha ordi
nato questa resistrazione. Chi 
aveva interesse a conoscere 
nei minimi rwiticolari il testo 
del confronto? Che uso voleva 
fare di auesto nastro? Sono 
interrogativi ai quali è neces
sario dare una rapida risoosta 
se si vuole cominciare ad usci
re dalle secche di una inchie 
sta che sì è limitata a eoloire 
duramente dei tecnici della 
SB? mentre non accenna a vo
ler arrivare ai mandanti. 

Dopo il confronto nella ac
cogliente stanza del policlini
co Walter Beneforti. come ab
biamo riferito ieri, è stato por
tato a San Vittore per il con
fronto con il supertecnico e 
superaccusatore Bruno Mattio
li. l'uomo che era alle dmen 
denze di Ponzi e che costitui
sce il maggiore teste a carico 
dell'ex comnvssario capo II 
confronto è stato particolar
mente luneo e vivace. E* ter
minato dopo le 23 e pare si sia 
rivolto a leggero vantagsrio per 
Beneforti. 

Questa mattina intanto è ri
cominciata la girandola di 
magistrati attorno a Beneror-
ti. Prima il sostituto procu
ratore dott Liberato Riccar-
delli ed il giudice istruttore 
Giuseppe Patrone (milanesi) 
hanno tentato di nprendere 
l'interrogatorio cominciato lu
nedi scorso; poi il sostituto 
procuratore Sica ed il giudi
ce Istruttore Pizzuti (romani) 
hanno tentato di mettere a 
confronto Benerorti con Mat
tioli. In entrambi i casi gli 
imputati si sono rifiutati di 
rispondere, mettendo in atto 
la linea già sperimentata ie
ri di rifiutare ogni collabora
zione sia con i magistrati ro
mani. sia con quelli milanesi 
che indagano sui telefoni spia 
fino a quando non si decide

rà chi è competente. 
Mentre i romani sono tor

nati a mani vuote nella capi
tale con i loro colleghi Squil
lante e Fagnani, i milanesi 
hanno ricominciato l'interro
gatorio in carcere dei tecnici 
della SIP. Il primo ad essere 
interrogato è stato Michelan
gelo « Lino » Brambilla, il 
primo a cadere neila rete de
gli inquirenti. Il tecnico è 
stato interrogato per più di 
4 ore pare sui nomi dei man
danti sulle complicità all'in
terno della SIP. sui modi di 
operare. 

Continuano contemporanea
mente le indagini sul «sui
cidio» del vice direttore del-
lltalcable Roberto Gironi e 
sulla scoperta di una cimice 
spia sul telefono della super-
teste «segreta» del delitto 
Calabresi. 

Per il primo cas" si fa sem
pre più consistente l'ipotesi, 
avanzata già subito dopo la 
scoperta del cadavere del Gi
roni. che il tecnico sia stato 

spinto a suicidarsi da qualcu
no che aveva l'interesse a far
lo tacere per sempre e le 
armi per ricattarlo dura
mente. 

Per quanto riguarda le in
dagini sul telefono della su
perteste è ovvio che gli in
quirenti sperano di fare un 
colpo veramente grosso. Chi 
ha messo la « cimice spia » è 
stato probabilmente il man
dante dell'uccisione del com
missario e scoprire chi ha 
messo la spia potrebbe porta 
re all'assassino di Calabresi. 
Ma è anche evidente che il 
nome della superteste segre
ta era noto solo a magistrati. 
forze dell'ordine, autorità di 
livello altissimo. Come faceva 
allora l'assassino a conoscere 
il numero ed evidentemente 
il nome della superteste se
greta? E' un altro elemento 
preoccupante che si unisce ad 
un quadro niente affatto ras
sicurante. 

Giorgio Oldrini 

segnalazioni; la più impor
tante è arrivata da Napoli. 
dove l'altro ieri sono stati ar
restati per porto abusivo di 
armi tre mafiosi. Costoro 41 
chiamano Gioacchino Di Bel
la, Salvatore Aiello e Gaspa
re Murolo; sono stati proces
sati ieri per direttissima e 
condannati a 2 mesi e 10 gior
ni di reclusione. Proprio du
rante il processo qualcuno 
ha notato la « somiglianza » 
tra i tre e gli identikit di 
Roma; si è anche pensato che 
i tre avevano indosso armi 
simili a quelle che sarebbero 
state usate contro il questore 
Mangano. Così, è atata fatta 
la segnalazione; oggi stesso, 
le foto dei tre verranno mo
strate, al S. Giovarmi, al 
funzionario, per un eventuale 
riconoscimento. 

A parte questo accertamen
to, Mangano ha voluto già 
ieri dare uno sguardo, non si 
sa con quali risultati, alle 
« segnaletiche » di numerosi 
personaggi. Contemporanea
mente numerosi agenti sono 
stati incaricati di confrontare 
gli identikit con tutte le foto 
segnaletiche che sono negli ar
chivi di San Vitale; con una 
certa ansia, si attende che gli 
uomini della questura di Pa
lermo possano fare lo stesso 
confronto. Lo stesso questore 
Mangano avrebbe pregato i 
colleghi della città siciliana di 
cercare soprattutto nei fasci
coli che riguardano alcuni pre
cisi gruppi del banditismo or
ganizzato. Egli avrebbe riba
dito ad un altro suo collega 
di non credere alla responsa
bilità della mafia tout court: 
soprattutto di non vedere con
nessioni tra la sparatoria e i 
suoi contatti, anche recenti. 
con Frank Coppola. 

Intanto, ier:. il questore e 
l'appuntato autista sono stati 
nuovamente visitati dal pri
mario professor Grassi. Alla 
fine il medico si è detto sod
disfatto delle condizioni dei 
due pazienti. 

Infine c'è da segnalare una 
nuova interrogazione rivolta 
al ministro degli Interni dai 
senatori socialisti Viviani. Li-
cmi. Cucinelli e Pittella. per 
conoscere «quali direttive ha 
dito per la conduzione delle 
indagini... ». Questa interroga 
zione verrà discussa, assieme 
alle altre presentate dai comu
nisti e da altri gruppi, nella 
seduti di oggi. E' probabile 
che in quella sede si colga. 
nella risposta del ministro, un 
orientamento meno incerto e 
generico delle indagini, pur 
essendo ormai pacifico, alme
no per la polizia, che il filonp 
sul quale si lavora è in pratica 
solo quello della mafia. 

...veramente 
poche lire al km! 

8 lire al km, 1 litro=18 km. bollo: 7660 lire 
5 posti omologati, velocità 120 km/h 
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